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◆ Ieri la riunione dei rappresentanti
per l’Europa centrale e orientale
«Necessario coinvolgere la Russia»

◆ Il presidente dell’Is: «Spingere
perché si avanzi sulla via della politica»
Ma oggi l’uso della forza è inevitabile»

◆ Il ministro per il Commercio estero:
«Bisogna superare i ritardi iniziali
Tutti devono impegnarsi per i kosovari»

«La pace alle condizioni di Kofi Annan»
Vertice a Roma dell’Internazionale socialista. Mauroy: «Lavorare per la diplomazia»

GIGI MARCUCCI

ROMA Laforzasarebbeciecasela
diplomazia non le assicurasse
unosboccopolitico.Ladiploma-
zia sarebbe inutile se in questo
momento non si ricorresse all’u-
so della forza. «Pousser, pousser,
pousser», ripete Pierre Mauroy,
presidente dell’Internazionale
socialista. Spingere, spingere e
ancora spingere. «Dopo tre set-
timane di bombardamenti è
ora necessario spingere perché
si avanzi sulla strada della di-
plomazia verso un accordo e
alle condizioni che sono quelle
enunciate da Kofi Annan», di-
ce l’ex premier francese. È la
dottrina dell’Internazionale
socialista sul Kosovo, messa a
punto ieri mattina dal Comita-
to dell’«Is» per l’Europa centra-
le e orientale. Il ministro per il
commercio estero, Piero Fassi-
no, che ha presieduto la riu-
nione insieme al collega un-
gherese Ladzlo Kovac, defini-
sce «incomprensibile» il rifiuto
opposto dalla Serbia alle pro-
poste del segretario generale
dell’Onu e indica in quei cin-
que punti una «ragionevole
proposta che può consentire di
superare la crisi» che va soste-
nuta con fermezza e determi-
nazione. In questa direzione è
importante e utile continuare
a «coinvolgere la Russia» e
«mantenere costante la pres-
sione militare e politica si qui
perseguita». In altre parole,
«l’uso della forza è finalizzato

a restituire al-
la politica la
possibilità di
riaprire gli
spazi negozia-
li chiusi da
Belgrado con
il rifiuto di
Rambouillet».
A discutere
del dilemma
balcanico,
c’erano i rap-
presentanti
dei partiti so-
cialisti del-
l’Europa cen-
trale e orien-
tale e della re-
gione balcani-
ca. Oltre al vi-
cepremier al-
banese Ilir
Meta, che ha
lanciato l’al-
larme per la
possibilità di
una catastrofe
umanitaria
che coinvolga
il suo paese
(«Ormai da
noi i profughi
sono il 20%
della popolazione»), c’era i
rappresentanti dei partiti so-
cialisti di Romania, Slovenia,
Montenegro e Macedonia. Per
i Democratici di Sinistra italia-
ni, oltre a Fassino, c’era il se-
gretario della Quercia Walter
Veltroni, giunto da Bologna,
dove aveva concluso la campa-
gna referendaria. La riunione

si è svolta in un grande albergo
alla periferia di Roma. Come è
consuetudine, a porte chiuse.
Le conclusioni sono state rese
pubbliche nel corso di una
conferenza stampa e sono con
ogni probabilità destinate ad
avere un peso, dal momento
che la sinistra socialista è al go-
verno in 13 dei 15 paesi dell’U-

nione Europea.
Molto spazio è stato dedica-

to alla discussione dell’emer-
genza profughi. È necessario,
ha spiegato Fassino, che la co-
munità internazionale molti-
plichi i suoi sforzi per mettere
in campo gli aiuti necessari,
superando i ritardi iniziali. È
probabile che siano emerse an-
che posizioni diverse sulle mo-
dalità con cui deve proseguire
l’intervento militare. Il rappre-
sentante di Tirana, a una do-
manda rivoltagli dai giornalisti
circa l’eventualità di un inter-
vento di terra in Kosovo, ha ri-
sposto che Slobodan Milosevic
deve essere ricondotto alla ra-
gione «a qualsiasi costo», non
escludendo quindi l’ipotesi di
escalation militare. Più sfuma-

ta, a questo proposito, è appar-
sa la posizione italiana: a una
domanda sul piano di pace te-
desco, Veltroni ha risposto
«che è difficile continuare a
confezionare piani in presenza
delle risposte che Milosevic ha
dato al segretario generale del-
l’Onu. La pressione deve essere
volta a ottenere una prima ri-
sposta positiva». Per il sottose-
gretario agli Esteri, Umberto
Ranieri, la sede non era co-
munque quella adatta a valu-
tare la questione. «Bisogna la-
vorare», ha detto ai giornalisti,
«per giungere rapidamente a
una soluzione politica del con-
flitto nel Kosovo».

«Quello che auspica l’Inter-
nazionale Socialista è la pace,
non dubitatene», ha detto

Pierre Mauroy prima che l’in-
contro cominciasse, «questa è
una riunione con tutti i rap-
presentanti dei partiti socialisti

dei Balcani.
Vogliamo che
parlino in
modo che gli
altri socialisti
europei pos-
sano avere
una posizione
forte sul Ko-
sovo».

Mauroy ieri
non ha mo-
strato indeci-
sioni o turba-

menti nell’incamminarsi su un
terreno piuttosto lontano dai
percorsi tradizionali della sini-
stra europea: l’uso della forza.

«Nella fase attuale», ha detto,
«la diplomazia da sola non
può arrivare a un risultato. Il
problema è essere determinati
e continuare a sostenere l’uso
della forza, che deve essere
esercitata con lo scopo di arri-
vare a una soluzione accettabi-
le». Ma l’intervento militare
non crea problemi alla sini-
stra? Mauroy ha detto che la
maggioranza dei partiti dell’In-
ternazionale si è dichiarata fa-
vorevole a questa scelta. Dopo
il fallimento dei negoziati a
Rambouillet, ha spiegato, «era
indispensabile usare la forza in
nome del diritto e della dignità
umana», ma ricostruendo la
«cornice» dell’Onu e coinvol-
gendo la Russia in un’opera-
zione diplomatica.
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Ciampi: la guerra svantaggia soprattutto Italia e Grecia
DRESDA «Èdifficileanticipareglieffettidel-
la guerra sul nostro bilancio. Ma una cosa è
certa: per adesso Italia e Grecia sono i Paesi
europei più colpiti»: le parole sono di Carlo
AzeglioCiampi. IlministrodelTesoroaDre-
sda, parlando con i giornalisti al termine
della riunione dell’Ecofin, ha espresso così
la sua preoccupazione per le ricadute sull’e-
conomia italiana del conflitto in Kosovo.
«Quale altro Paese ha avuto gli aeroporti
chiusi?», si è chiesto Ciampi. «Anche il traf-
fico marittimo ha avuto effetti negativi e
l’impattopotrebbefarsisentireanchesultu-
rismo-aggiuntoilministro-Inunasituazio-
ne in cui l’economia in Europa e in partico-

lare in Italia sta andando in maniera molto
inferiore a quanto previsto, la guerra intro-
duce certamente un ulteriore elemento di
incertezzaedipreoccupazione».Ciampipe-
rò non ha commentato le voci circolate nei
giorni scorsi di una manovra aggiuntivaper
pagare i costidellaguerra.«APalazzoChigi -
si è limitato adire -abbiamofattounaverifi-
ca di quanto comporta l’impegno finanzia-
rioperl’interventoimmediatodiprimaassi-
stenza. Quello che viene adesso non è stato
ancoradefinito.Macertamentenonsaràun
impegno piccolo».Nella riunioneconi suoi
colleghi Ue, Ciampi ha poi sottolineato che
«l’Italia si è accollata l’intervento immedia-

to più urgente, dando assistenza a migliaia
di profughi con attrezzature e con aiuti fi-
nanziari nostri. Ci auguriamo che questo
primo aiuto sia seguito da un’iniziativa si-
stematica, sostenuta dalla Ue sia per il soc-
corso ai profughi sia per il lavoro di più lun-
goterminedellaricostruzione».

Sul fronte della diplomazia, intanto, il
«no» di Belgrado al piano di Kofi Annan è
stato accolto con «preoccupazione» dalla
diplomazia vaticana, che comunque conti-
nua i suoi sforzi per contribuire a una solu-
zione di pace secondo le linee tracciate dal
Papa e esposte dal suo «ministro degli Este-
ri»,monsignorJeanLouisTauran.

■ PIERO
FASSINO
«La comunità
internazionale
deve moltiplicare
gli sforzi
per soccorrere
i profughi»

Fango nel campo profughi in Macedonia Dejong/Ap

Veltroni: «Rischiosissima l’azione di terra»
«Belgrado cerca di trascinarci, sarebbe un’evoluzione drammatica»

Alcuni militanti
della sinistra Ds:
«Ora il congresso»
■ Convocazione«straordinaria

delleassembleecongressua-
li,compostedaidelegatial-
l’ultimocongresso,perdiscu-
teresullequestionidecisive
dellaguerraedellapace».
Questalarichiestacheviene
damilitantidibasedellasini-
straDs,contenutainunalet-
terapubblicatada«IlManife-
sto»,chehacomeprimofir-
matarioStefanoMele.Sepoi
lapropostadelcongresso
«nondovesseessereaccolta
siporrebbeconforzal’inter-
rogativosullafuturacolloca-
zionepoliticadell’areanel
partito».Propostaanche
l’immediatariunionedi
un’assembleanazionaledella
componente,eunarichiesta:
«atticoncreti»daiparlamen-
tari«chesisonodichiarati
controlaguerra,pernegareil
votoaqualsiasidispositivo
cheintendesseulteriormente
giustificarelasceltao,peggio
ancora,approvarealtriatti
chepossonoportareallapro-
secuzionedellaguerraeal
suoallargamento».

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Poche parole concede
Walter Veltroni all’arrivo.
Altrettanto sintetico il segre-
tario diessino lo è all’uscita
dalla sala dell’albergo tutto
vetri e cemento, perso nella
campagna romana, tra l’ae-
roporto e la città, dove per
l’intera mattinata di ieri si
sono confrontati, a porte
chiuse, i leader dell’Interna-
zionale socialista dei paesi
del centro e dell’Est euro-
peo. L’argomento dell’in-
contro è quello che da ormai
quasi un mese tiene il mon-
do con il fiato sospeso: la
guerra nei Balcani. Il gover-
no di Belgrado che resiste a
qualunque ipotesi di media-
zione, nonostante le bombe.
I profughi che continuano a
fuggire da una situazione or-
ribile di fame e violenze.
Tutto nel cuore dell’Europa.
Ad un passo dal terzo mil-
lennio.

Walter Veltroni ribadisce
il concetto che «si fa bene a
tenere aperti tutti gli spazi
negoziali possibili all’inter-
no di una politica che però
deve essere chiaramente una
politica di lealtà, di solida-
rietà e di affermazione di
quei principi contenuti nelle
dichiarazioni di Kofi An-
nan».

Brucia come uno schiaffo
il no di Slobodan Milosevic
al piano di pace offerto a
Belgrado dal segretario gene-
rale dell’Onu. «Un atto di
estrema gravità» lo definisce
il segretario dei Ds che non
esita a deplorare «l’ostina-
zione» con la quale i serbi
continuano a rispondere ne-
gativamente ad ogni ipotesi
negoziale.

Ma, ciò nonostante, è que-
sta per Veltroni la strada da
continuare a seguire. Un’e-
ventuale escalation legata al
possibile intervento di trup-
pe di terra «porterebbe ad
un’evoluzione ancora più

drammatica». Un attacco a
terra che, ricorda Veltroni,
significa «impegnare centi-
naia di migliaia di uomini
nel cuore dell’Europa in una
battaglia sul terreno nella

quale sembrano volerci atti-
rare. I continui no, anche
quello ad Annan, sono la te-
stimonianza della volontà di
esasperare il conflitto. La ri-
sposta di Milosevic al segre-
tario generale dell’Onu è la
più grave che potesse dare
perché ad avanzare la propo-
sta erano le Nazioni Unito e

non la sola Nato. È stato il
segretario dell’Onu a dichia-
rarsi disponibile ad andare a
Belgrado e discutere con il
capo dei serbi. Per tutta ri-
sposta -commenta Veltroni-

c’è stata quella letterina con-
segnata l’altro giorno al con-
siglio di sicurezza. È la ripro-
va del fatto che Milosevic
non vuole trattare in alcun
modo e questo costituisce il
vero nodo della crisi e la ra-
gione per la quale la comu-
nità internazionale deve
continuare a fare in modo

che Milosevic si fermi e che
si possa trovare una soluzio-
ne pacifica. Le preoccupa-
zioni che abbiamo fin qui
avute ci sono ancora e tutte
uguali ed è quindi inutile,
davanti all’atteggiamento di
Milosevic, continuare a pro-
porre piani di pace, come ha
fatto per ultima la Germa-
nia, se viene detto no anche
all’Onu».

Se il segretario Ds confer-
ma la decisa opposizione ad
un intervento delle truppe
via terra è anche vero che gli
Stati Uniti hanno richiama-
to i riservisti e questo può
preludere ad una diversa
strategia. Ma Veltroni insi-
ste: «Rimane la valutazione
già espressa sui grandissimi
rischi e la possibilità di una
evoluzione ancora più dram-
matica nel caso di un attac-
co a terra».

Nella riunione di ieri sono
stati ribaditi i punti fermi
cui i leader europei dell’In-
ternazionale hanno fatto ri-

ferimento fin dai primi ba-
gliori della guerra. Li ricorda
Veltroni: «Noi cerchiamo -
dice- di rilanciare questa
doppia dimensione: da un
lato il sostegno molto leale e
convinto dell’azione della
comunità internazionale,
dall’altro la volontà di tene-
re aperto ogni spazio nego-
ziale possibile. In particolare
rilanciando il piano dell’O-
nu che fin qui ha avuto una
risposta negativa, ma è se-
condo me la chiave della so-
luzione attorno alla quale si
può lavorare per cercare di
riaprire opportunità di tipo
negoziale».

La guerra, intanto, conti-
nua. Inesorabile. Con il suo
carico di dolore, di vittime
inermi. L’emergenza sanita-
ria, ha detto Veltroni è «as-
solutamente tragica, lo con-
fermano le cifre di ogni not-
te. Da questo punto di vista
la nostra speranza è che tutti
reagiscano come abbiamo
reagito noi».

■ IL SEGRETARIO
DEI DS
«Inutile
continuare
a confezionare
piani se Milosevic
dice no
anche all’Onu»
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PROVINCIA DI PISA
SETTORE ISTRUZIONE E CULTURA U.O.O. SERVIZI SCOLASTICI 

56125 PISA. P.ZZA V. EMANUELE II, 14 
TEL 050/929111 FAX 050/44123 - 050/502328

ESTRATTO BANDO DI GARA
La Provincia di Pisa ha indetto, ai sensi dell’articolo 23, comma 1, lett. b), del
D.Lvo n. 157 del 17/3/1995 (offerta economicamente più vantaggiosa), una lici-
tazione privata per il servizio di pulizia negli Istituti scolastici di competenza provin-
ciale e di alcuni uffici provinciali (cat. 14, n. rif. CPC 874), relativamente agli anni
scolastici 1999/2000 - 2000/2001 - 2001/2002.

Importo annuo a base d’asta (3 lotti) L. 788.000.000= IVA esclusa
(406.968,04 EURO)

Importo annuo I° Lotto: Pisa: L. 353.565.000= IVA esclusa
(182.601,08 EURO)

Importo annuo II° Lotto: Cascina / Pontedera: L. 256.000.000= IVA esclusa
(132.212,97 EURO)

Importo annuo III° Lotto: San Miniato / Volterra: L. 178.435.000= IVA esclusa
(92.153,99 EURO)

Le domande di invito alla gara, compilate utilizzando il modello allegato al bando,
dovranno pervenire alla Provincia di Pisa, P.zza Vittorio Emanuele II, n. 14 - 56100
Pisa, entro le ore 13.00 del giorno 20 maggio 1999. Gli atti relativi all’appalto,
oggetto del presente bando, sono visibili presso la UOO Gare e Contratti - Tel.
050/929321; il bando potrà essere richiesto presso la suddetta UOO anche a
mezzo fax (050/23437). Il presente bando è pubblicato agli Albi Pretori della
Provincia di Pisa, Comune di Pisa, Pontedera, Cascina, Volterra, San Miniato.

IL DIRIGENTE Dott. Venanzio Guerrini

SEGUE DALLA PRIMA

denziale stabilizzazione del-
l’Est europeo post-comunista,
nei confronti del quale è stata
avviata una politica che ha
contribuito più di ogni altra
cosa ad evitare la rottura inter-
na in quegli Stati, che s’era av-
viata rimettendo in moto la li-
tania dei «popoli senza Stato»
e della fine di ogni sistema di
diritto riconosciuto. È l’Euro-
pa, con il contributo decisivo
della Germania, che ha evitato
la catastrofe dell’Est europeo
aprendo ad esso la prospettiva
dell’ampliamento; è l’assenza
dell’Europa che è stata deter-
minante per il precipitare della

catastrofe balcanica, chiusa in
un enclave dove per dieci anni
il presidente della Serbia - cam-
pione di una rinascita naziona-
lista insopportabile e crudele -
ha lavorato per risollevare i
suoi dall’umiliazione inflittagli
dal maresciallo Tito che sapeva
bene quanto la tenuta unitaria
della Jugoslavia fosse garantita
solo da una Serbia debole.

Se, tra i fragori della guerra,
vogliamo ragionare sul dopo-
guerra, si può prevedere la ria-
pertura anche aspra di un di-
battito all’interno dell’Unione
europea. Per ora, sono giuste le
posizioni che stanno emergen-
do soprattutto da parte tedesca
- e da intenzioni manifestate
dal presidente Prodi - per av-
viare l’idea di un patto di stabi-
lità per i Balcani che compren-
da un impegno dell’Unione

verso Macedonia, Bosnia, Al-
bania e verso una Serbia rispet-
tosa delle frontiere e dei diritti
delle minoranze. Queste posi-
zioni sembrano, allo stato, ab-
bastanza unitarie, tanto da
aver offerto l’impressione per
la prima volta di una azione di
politica estera che veda l’accor-
do dei principali Stati compo-
nenti dell’Unione. Ma sarà così
anche dopo? È lecito porsi la
domanda, per due ragioni
principali.

La prima, è che una politica
simile vorrà l’accordo reale di
tutta l’Unione, Regno Unito
compreso, il che porrà il pro-
blema serio di comprendere le
intenzioni di lungo periodo di
un mondo anglosassone che
sembra muoversi in una pro-
spettiva non identica a quella
indicata. Non si dimentichi

mai che esiste un problema
storico britannico che nei tem-
pi passati restò parte di quel-
l’Europa che costituiva il cen-
tro dell’ordinamento planeta-
rio, ma nello stesso tempo, co-
me è stato detto, si staccò dal
continente europeo venendo a
costituire una posizione storica
intermedia, grazie alla quale fu
per oltre tre secoli «of Europe,
not in Europe».

Ora certo non è più così, ma
si potrà costruire una vera poli-
tica comune europea oltre l’at-
tuale coincidenza di posizioni
sulla difesa del Kosovo dal ge-
nocidio in atto? Quale equili-
brio complessivo si dovrà ridi-
scutere nei confronti degli Sta-
ti Uniti probabilmente diffi-
denti verso una soluzione «eu-
ropea»?

La seconda ragione è che

una politica europea verso i
Balcani pone il problema di
adeguare le istituzioni dell’U-
nione a un ruolo mondiale del-
l’Europa e a un sistema di equi-
libri che, presente embrional-
mente nel diritto pubblico eu-
ropeo del XIX secolo, fu stron-
cato nel XX dalla crisi del con-
certo delle grandi potenze.
L’urgenza di istituzioni è dun-
que assoluta. Di politica estera,
di sicurezza, ma non solo: di
politica, direi, adeguata agli
spazi mondiali che si sono
aperti e che comprendono una
grande ripresa di discussione e
di decisioni sui diritti e su
quella circolazione che ha il
mondo per spazio. Su questo,
si deciderà il destino dell’Unio-
ne politica e della forza attuale
di una idea di Europa.

BIAGIO DE GIOVANNI

IL DESTINO
D’EUROPA


